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Carissimi amici dell' Associazione OASI CANA Onlus, ecco le notizie su 
Famiglia e Vita  

5 PER 1000: AIUTARE LA FAMIGLIA NELLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI NON COSTA 
NULLA 

Droghe leggere, conseguenze pesanti  
Nuove prove sui rischi della marijuana 
 
 Di Padre John Flynn 
 
ROMA, mercoledì, 13 giugno 2007 (ZENIT.org).- Molti sostengono che le restrizioni alle cosiddette droghe 
leggere come la marijuana dovrebbero essere alleggerite. La questione è attualmente dibattuta in Italia, dove il 
Governo è diviso fra tendenze contrastanti. 
 
Il ministro della salute Livia Turco ha di recente proposto che si effettuino ispezioni dei Nas in tutte le scuole 
pubbliche, per tentare di arginare l’allarme droga, secondo quanto riportato dall’agenzia ANSA il 28 maggio. 
 
“Dobbiamo anche avviare una forte campagna informativa per convincere i nostri figli ad evitare le droghe”, ha 
dichiarato la Turco.  
 
Questa proposta risulta tuttavia in netto contrasto con il decreto emanato qualche tempo fa, diretto ad 
innalzare la quantità di cannabis oltre cui scatta la presunzione di spaccio, poi annullato dal Tar a seguito delle 
forti proteste. 
 
In questo contesto è intervenuto tra gli altri padre Pierino Gelmini, fondatore di Comunità Incontro, una 
comunità della città di Amelia che si dedica al recupero dei tossicodipendenti. In una lunga intervista pubblicata 
su Il Messaggero del 27 maggio, padre Gelimini ha affermato che in 44 anni di lavoro con i tossicodipendenti, 
insieme alla comunità da lui fondata, ha salvato circa 300.000 persone. 
 
Forte di questa esperienza pluridecennale, padre Gelmini ha fortemente criticato ogni azione diretta ad 
indebolire le leggi sull’uso o il possesso di droga. Egli ha evidenziato che ogni giorno in Italia decine di giovani 
muoiono per overdose di droga. Noi vogliamo che i nostri figli siano liberi dalla droga, non liberi di drogarsi, ha 
esclamato. 
 
È un errore pensare che alcune droghe come la marijuana siano innocue, ha affermato. Inoltre, queste droghe 
sono spesso l’anticamera verso altre forme di dipendenza. Padre Gelmini ha aggiunto peraltro che non è 
sufficiente allontanare i tossicodipendenti dalla droga; il vuoto interiore delle persone deve essere colmato con 
ideali e valori che li aiutino a costruire una nuova vita. 
 
Invertire la rotta 
 
Le preoccupazioni sugli effetti negativi delle droghe leggere sono più che giustificate. Qualche mese fa il 
quotidiano britannico Independent, in un’edizione della domenica, ha invertito la rotta rispetto alla sua 
posizione sulla depenalizzazione dell’uso di cannabis. 
 
Il giornale ha pubblicato una serie di articoli il 18 marzo relativi alla marijuana. In uno di questi articoli la 
testata giornalistica rivolgeva le proprie scuse ai lettori per la posizione che aveva preso nel 1997 in favore 
della legalizzazione della cannabis. 
 
Nel gennaio del 2004, il Governo britannico ha declassato la cannabis dalla categoria B alla categoria C. Questo 
significa che coloro che possiedono piccoli quantitativi di droga non possono essere arrestati. 
 
Tuttavia è sempre più evidente che questa decisione risulta essere sbagliata. L’Independent ha spiegato che la 
cannabis venduta oggi è assai più forte di quella di un decennio fa. Vi è stato un aumento di 25 volte nella 
quantità del principale agente psicotropico contenuto, il tetraidrocannabinolo (THC), rispetto ai primi anni ‘90.  
 
Più di 22.000 giovani sono stati oggetto di analisi lo scorso anno in Gran Bretagna per misurarne la dipendenza 
da cannabis, nell’ambito di studi citati nell’articolo. Il quotidiano ha riportato ricerche pubblicate sulla rivista di 



medicina The Lancet, che dimostrano che la marijuana è più pericolosa dell’LSD o dell’ecstasy. 
 
L’Independent ha anche citato il professor Colin Blakemore, responsabile del Medical Research Council, che 
aveva inizialmente sostenuto il quotidiano nella sua campagna in favore della legalizzazione della cannabis e 
che da allora ha cambiato idea in proposito. “Il legame tra cannabis e forme di psicosi è piuttosto evidente 
oggi; non era così 10 anni fa”, ha detto Blakemore. 
 
Un’altra opinione riportata è quella di Robin Murray, professore di psichiatria presso il London's Institute of 
Psychiatry. Murray ha stimato che almeno 25.000 dei 250.000 schizofrenici nel Regno Unito avrebbero potuto 
evitare questa malattia se non avessero fatto uso di cannabis. 
 
“La società ha gravemente sottovalutato i rischi derivanti dalla cannabis”, ha detto il professor Neil McKeganey, 
del Center for Drug Misuse Research dell’Università di Glasgow, all’Independent. “Ritengo che viviamo in una 
generazione rovinata dagli effetti dell’uso di cannabis”. 
 
Solo qualche giorno dopo, il 24 marzo, il quotidiano britannico Times ha pubblicato dati che dimostrano la 
pericolosità della marijuana. Il Times ha riportato uno studio pubblicato sulla rivista Addiction, in cui si avverte 
che entro la fine del decennio, un caso di schizofrenia su quattro potrebbe essere dovuto al fumo di cannabis. 
 
Il Dipartimento della salute, secondo il giornale, afferma che oggi è generalmente accettato tra i medici che la 
cannabis rappresenta una causa importante dello sviluppo di malattie mentali. 
 
Non sono leggere 
 
L’Independent è poi tornato sull’argomento con una serie di articoli pubblicati il 25 marzo, tra cui anche uno a 
firma di Antonio Maria Costa, direttore esecutivo dell’Ufficio delle Nazioni Unite contro la droga e il crimine. 
 
La cannabis non è affatto una droga “leggera”, ha ammonito Costa, facendo riferimento ai rischi connessi con la 
salute mentale. Egli ha raccomandato che i Paesi investano grandi risorse nella prevenzione, nel trattamento e 
nella riabilitazione, piuttosto che dedicarsi ad indebolire la legislazione sul possesso e l’uso di queste droghe. 
 
Costa ha fatto l’esempio della Svezia, in cui l’uso di droga ammonta solo a un terzo della media europea e dove 
la spesa sui controlli è tre volte più alta della media europea. “I governi e le società devono mantenere la calma 
ed evitare di lasciarsi convincere da errate nozioni di tolleranza”, ha affermato Costa. 
 
Il 22 aprile l’Independent ha pubblicato ulteriori elementi sui rischi connessi con l’uso di marijuana. Uno studio 
svolto nel corso di 10 anni, su 1.900 giovani dall’età scolare fino a 25 anni, ha messo a confronto coloro che 
erano dediti all’alcol, con coloro che facevano uso di cannabis. È risultato che i ragazzi che avevano iniziato a 
fare uso di droga negli anni dell’adolescenza avevano maggiori probabilità di soffrire di malattie mentali, con 
problemi relazionali e esperienze fallimenti nella scuola e nel lavoro. 
 
La ricerca è stata svolta dal Center for Adolescent Heath dell’Università di Melbourne, in Australia, e pubblicata 
sulla rivista Addiction. 
 
“La cannabis risulta veramente essere la scelta di una vita destinata al fallimento”, ha affermato il professor 
George Patton, che ha guidato questo studio. 
 
Ulteriori elementi sono emersi il 30 aprile, in un servizio della BBC sui problemi della salute mentale. Secondo 
uno studio svolto dall’Institute of Psychiatry di Londra, le persone che hanno assunto nel loro organismo il 
principio attivo della marijuana, il THC, hanno fatto registrare un minor grado di attività cerebrale nella 
corteccia frontale inferiore, la zona del cervello incaricata di tenere a freno pensieri e comportamenti 
inopportuni. 
 
Un secondo studio citato dalla BBC, svolto da un’equipe della Yale University, ha rilevato che il 50% dei 
volontari sani a cui è stato somministrato il THC hanno iniziato a mostrare sintomi di psicosi. 
 
Perdita di dignità 
 
Il Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute ha affrontato la materia in un manuale dal titolo “Chiesa, 
droga e tossicomania”, pubblicato nel 2001. Da un punto di vista morale, la Chiesa non può approvare l’uso 
della droga, spiega il testo, perché ciò implica un’ingiustificata rinuncia a pensare, volere e agire come persone 
libere (n. 43). 
 
Il Dicastero vaticano sostiene che le persone non hanno nessun diritto di abdicare alla loro dignità personale o 
di procurarsi un danno. Con la liberalizzazione della legislazione sulla droga, ha avvertito, si corre il rischio di 
creare una categoria inferiore di esseri umani sottosviluppati, che dipendono dalla droga per vivere. Ciò 
significherebbe il venir meno del dovere dello Stato di promuovere il bene comune (n. 51). 
 
Piuttosto che estendere l’accessibilità alle droghe, il manuale propone di intensificare l’educazione, per 
insegnare alle persone il verso senso della vita e dare priorità ai valori, a partire da quelli della vita e 
dell’amore, illuminati dalla fede.  
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firma sulla dichiarazione dei redditi (CUD, 730 o UNICO) 

per dare il 5 per mille alla Associazione OASI CANA Onlus. 

Basta firmare l'apposito modulo e indicare il nostro Codice Fiscale 97082060829 

 
La Chiesa propone anche come terapia quella di mostrare amore e dedizione ai bisogni dei tossicodipendenti al 
fine ai aiutarli a superare i loro problemi (nn. 53-55). Soluzioni certamente non facili da attuare, ma che 
assicurano un rimedio rispettoso della dignità umana. 

Associazione OASI CANA Onlus newsletter  
_____________designed by Antonio Adorno_____________  

http://www.oasicana.it 
La presente e-mail fa parte del servizio di documentazione del Centro Studi sulla Famiglia  "Sedes Sapientiae” dell ’Associazione OASI CANA Onlus, (www.oasicana.it). Si tratta di studi, 

ricerche, segnalazioni, notizie relative alla Famiglia e alla Vita.  
Puoi trovare tutte quelle precedentemente inviate http://www.oasicana.it/elenca_files_2007/elencafilesnw.php 

Se Ti sono di disturbo o non vuoi più riceverne puoi cancellarti automaticamente cliccando qui 
Chi avesse ricevuto questa mail da altri e volesse iscriversi a questa lista basta che clicchi qui.  

sei iscritto con l'indirizzo info@oasicana.it 
 

Per qualsiasi esigenza o per segnalarmi eventuali notizie o altro che ritieni sia utile far circolare fra di noi inviandomi una mail a info@oasicana.it.    -     Antonio Adorno 
INFORMATIVA IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

Le comunichiamo che i suoi dati personali sono trattati per le finalità connesse alle attività di comunicazione della Associazione OASI CANA Onlus. I trattamenti sono effettuati manualmente 
e/o attraverso strumenti automatizzati. Il titolare dei trattamenti è l’ Associazione OASI CANA Onlus, con sede in Palermo, Corso calatafimi, 1057.  

Il responsabile dei trattamenti è l’Ing. Antonio Adorno, domiciliato per la carica presso la suindicata sede. 
In relazione ai trattamenti dei dati che la riguardano, lei potrà rivolgersi al suddetto responsabile per esercitare i suoi dir itti ai sensi dell ’articolo 7 del Codice. In qualunque momento lei lo 

desideri può richiedere la cancellazione dei suoi dati personali dalla mailing list seguendo le istruzioni suindicate o inviando una e mail all ’indirizzo info@oasicana.it. 
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